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Sfregiata la «Donna nuda» di Picasso
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AMSTERDAM Uno squilibrato, fuggito poche ore pri-
ma da un asilo psichiatrico, ha sfregiato domenica
sera una tela di Picasso, la «Donna nuda davanti al
giardino», al Stedelijk Museum di Amsterdam (nella
foto a sinistra la tela, nella foto a destra il grande
sfregio). La polizia olandese ne ha dato notizia sol-
tanto ieri.

Il quadro è stato colpito con un coltello da Paul
G. (l’identità dell’«aggressore» è protetta dalla poli-
zia): stando alla direzione del museo la tela, dipinta
da Picasso nel 1956 e del valore di «diverse decine di
milioni di fiorini» (un fiorino vale 0,45 euro), potrà

essere riparata. Lo squilibrato, che era fuggito poco
prima dall’asilo psichiatrico di Utrecht (nell’Olanda
centrale), è stato arrestato dopo «l’attacco» alla tela
di Picasso nella sede del quotidiano Telegraaf, dove
si era recato per rivendicare il gesto.

Stando al quotidiano, Paul G. ha 41 anni e si era
già fatto conoscere nell’agosto 1978 dirottando un
Dc 9 della compagnia olandese Klm, in volo fra Am-
sterdam e Madrid. Ai cronisti del Telegraaf lo squili-
brato ha detto di avere agito con estrema facilità: «È
stato un gioco da ragazzi - ha detto - non c’era alcu-
na misura di sicurezza».

L’INTERVISTA ■ MICHELE SERRA RIPERCORRE
SETTE ANNI DI «CHE TEMPO FA»

«I miei lettori
esposti
alle intemperie»

IL LIBRO

I commenti
quotidiani
sull’Unità
La rubrica si chiama «Che tempo fa»,
omaggio, dice Michele Serra, al suo
amore per quasi tutte le rubriche me-
teo, ma anche al sole, alle nuvole, alla
pioggia e alla neve. Dal ‘92 ad oggi,
ogni giorno (escluso il lunedì e il mese
diagosto)questarubricahaintreccia-
to un dialogo ininterrotto con i lettori
dell’Unità. Ora il meglio degli oltre
duemilacorsivi che si sonoaccumula-
ti in sette anni è stato selezionato e
raccolto in un unico volume che sarà
in libreria da venerdì. («Che tempo
fa», Feltrinelli, lire 14.000). Una sele-
zione difficile a cui Serra si è sottratto
per «il terrore di rileggermi e scoprir-
mi deluso o in contraddizione con me
stesso». L’impasse è stata superata
da un lettore attento, Franco Vitalia-
no, che ha selezionato e ordinato per
temi i tanti scritti: spiriti forti e fragili-
tà terrene, meriti personali e vere no-
biltà sono alcuni dei capitoletti che
guidano il lettore lungo un percorso
noncronologicocostellatodaunalun-
ga galleria di «personaggi esempla-
ri», quasi tutti (ma non solo) nutriti
dalla politica. È l’Italia dei grandi
eventi e delle piccole quotidianità
quella raccolta nel volume Feltrinelli
che Serra dedica «ai miei compagni
dell’Unità», ai tanti che hanno lavora-
to con lui molti anni fa, «dei commili-
toni -dice-quasiavessimofattoassie-
me laguerradi secessione», eaquelli
arrivatidopo.

VICHI DE MARCHI

B astanonchiamarli fanisuoi
lettori perché altrimenti
rabbrividisce e si intuisce

chesuquel terminecosì televisivo
e abusato potrebbe scrivere di get-
to la sua prossima rubrica. Sta di
fatto che di lettori fedelissimi Mi-
cheleSerranehamoltissimi.Sono
i super affezionati a «Che tempo
fa», la rubrica «barometro» degli
umori del paese che il giornalista
Serra firma ogni giorno sulla pri-
ma pagina dell’Unità dal ‘92. Da-
gli oltre duemila corsivi, debita-
mente selezionati e raggruppati,
ne è nato un libro che, tanto per
nonlasciardubbisulsuocontenu-
to, si intitola«Chetempofa».Èun
pezzo dell’Italia recente racconta-
ta attraverso gli ipermercati bolo-
gnesi, le automobili dei nuovi ca-
foni, i tanti personaggi politici,
dal miliardario ridens, al Sempre-
duro Bossi, al quasi dimenticato
Joe Michetta (all’anagrafe France-
sco Speroni) o all’autoesiliato
onorevoleCracchis.

Nella prefazione al libro parli
della tua rubrica cresciuta per

approssimazioni successive sino
ad abbracciare la scrittura del
«quotidiano», svincolata dalla
gerarchiadellenotizie.Unpunto
divistasoggettivochepermoltiè
diventato il primo articolo da
leggeresu«l’Unità».
Quale rapporto si è
creato tra rubrica e
lettori?

«Esprimo il punto di
vista dell’italiano di
sinistra abbastanza
esposto alle intempe-
rie, che racconta
quello che gli capita
di pensare giorno per
giorno. Penso che
l’immedesimazione
tra ciò che scrivo e il
lettori scatti proprio
per questo. È un po’
paradossale, ma l’io diventa, in
questocaso,paradigmaticodelso-
ciale. Raccontando gli sbalzi d’u-
more, i momenti di speranza o di
abbattimento si diventa compa-
gni di strada. All’inizio ero partito
con una certa “soggezione”. Scri-
vere in prima pagina ogni giorno:
avevo paura di andare fuori tema.
Alla fine ho capito che era impos-

sibile avere sempre qualcosa di
importante da dire. E, allora, ho
deciso di mettere al centro la di-
scutibilitàdelpuntodivistadiuna
sola persona, cioè il mio. E questo
ha generato tra me e chi mi legge

una forte complicità.
È un po’ come se ci ri-
trovassimo ogni gior-
noalbarperfarequat-
trochiacchiere».

Soggettività, fram-
menti del quotidia-
no. Eppure da setti-
mane, da quando la
Nato è intervenuta
in Serbia e nel Koso-
vo, ogni giorno la
tua rubrica parla
contro la guerra. È
una scelta che si di-
scostadalquella ini-

ziale di dar voce a fatti che posso-
no non riguardare la gerarchia
dellenotizie?

«Anche in questo caso ubbidisco
ad un mio stato d’animo. La guer-
ra ci sovrasta così fortemente che
tutto il resto passa in secondo pia-
no, fapartedelmiostatod’animo,
la vivo quotidianamente. Così ca-
pita solo raramente che riesco a

cambiareargomento».
Un elemento ricorrente nella tua
rubrica è quello delle merci che
funzionano come simboli e rap-
presentazioni della nostra socie-
tà.

«Èvero, quello delle merci è un te-
ma ricorrente. Ancor di più lo è
statonellasatiradi“Cuore”.Nonè
un questione di moralismo, non
ce l’ho con i consumi. Anzi, mi
piace la roba, labellezza,persinoil
lusso e la ricchezza. Però conside-
roterribilepossederecosechenon
si usano, che diventano dei feticci
o dei pesi che impediscono di vi-
vereconleggerezza».

In «Che tempo fa» sono raccolti i
corsiviscrittitrail‘92eil‘98.Mol-
tiriguardanolapolitica;daBossi

a Berlusconi. Con il governo di si-
nistra, c’è una minor enfasi o di-
vertimento a raccontare vizi e
virtù dei personaggi della politi-
ca?

«Questo lo devono giudicare i let-
tori. È probabile che questo sia ac-
caduto perché l’antipatia ideolo-
gicaèunabenzinaformidabileper
fare satira. E poi oggi c’è una diffi-
coltà inpiùrispettoai tempi incui
su“l’Unità”scrivevaFortebraccio.
Allora il mondo era diviso in buo-
ni e cattivi mentre ora la situazio-
ne è più complicata. E poi a sini-
stra mancano i personaggi pitto-
reschi, i capri espiatori. Da questo
puntodivista laLega,adesempio,
ne ha da vendere. La sinistra forse
è più grigia, più normale. E, co-

munque, se ho dovuto criticarla ,
l’ho fatto. Detto questo non mi
considera un equanime a oltran-
za».

Tv, giornali, sondaggi sono una
grande fonte di ispirazione per i
tuoicorsiviconunacontinuacri-
tica,quasiunfastidiopericonte-
nuticheveicolano...

«Ilfastidionascedalgrandeamore
che ho per il potere della parola. È
fastidio per le parole sprecate, su-
perficiali. Molta informazione af-
fastella in modo del tutto arbitra-
riodegliepisodicheallafineriflet-
tonounarealtàfalsificata,costrui-
scono un metalinguaggio che alla
lunga impedisce alla gente di ra-
gionare. Un esempio lo offre il
“CorrieredellaSera”didomenica.

Il titolo è “An riabilita Jovanotti”,
poi leggendosiscoprecheauncri-
tico musicale del Secolo d’Italia è
piaciutol’ultimodiscodiJovanot-
ti. Ma da qui si fa discendere la
“riabilitazione” di un partito. Ol-
trechesciatteria,èunafalsitàtota-
le».

Rileggendoti, sei soddisfatto del-
la«coerenza»dellatuarubrica.

«Temevo di ritrovarmi in tantissi-
me contraddizioni, in cose dette e
poi smentite. Invece, tutto som-
mato, ho ritrovato di più delle co-
stanti; la critica all’informazione,
alle merci come feticci. Se dovessi
tracciare la mia identità a partire
da quello che ho scritto è quella
dell’uomo medio di sinistra nep-
puretroppoincoerente».

“Raccontando
gli sbalzi
di umore
si finisce

per diventare
compagni di strada

”
PAOLO SALVATERRA*

I protestanti italiani tornano
a protestare. È una notizia,
non succedeva da tempo,

salvo sporadici sussulti sul fi-
nanziamento alle scuole priva-
te (in Italia soprattutto cattoli-
che). La provocazione dell’im-
minente Giubileo cattolico-ro-
manoha favoritouna ripresadi
coscienza, di identità e di ini-
ziativa. Non più appisolati sul-
la propria condizione di mino-
ranza pur severa e dignitosa, ri-
formati (in prevalenzavaldesi e
metodisti) luterani ed evangeli-
ci-pentecostali lancianosegnali
forti per tutta la cristianità del
nostroPaese.

A partire proprio dal Giubi-
leo:noncistanno.Enoncistan-
no per almeno tre buone ragio-
ni, dal loro punto di vista. La
prima:ilclimadiconfessionali-
smo culturale (centralità del
Papato, dottrina delle indul-
genze) dell’evento renderà an-
corapiùambigual’identitàreli-
giosa del cristianesimo italia-
no, facendo inevitabilmente

prevalere gli aspetti turistico-
edilizio-indulgenziali.

Laseconda:saràdifficilenon
vederenelGiubileounaprovadi
forza della fede dove conteran-
no i numeri, gli apparati, i gua-
dagni e dove tutto potrà parlare
contro la scarnae severa gratui-
tàdell’Evangelo.

La terza: il flusso di denaro
pubblico attorno al Giubileo
renderà ancora meno chiara
l’indipendenza dello Stato dai
condizionamentivaticani.

E allora, che faranno i prote-
stanti italiani nel 2000? Han-
nogiàsceltodi celebrareedi im-
pegnarsi per un «altro Giubi-
leo», quello biblico del cap. 25
del Levitico, storicamente radi-
catosullaParoladiDioefonda-
to sui significati profetici, isti-
tuitoperannunciareunannodi
liberazione dalla schiavitù, di
remissione di tutti idebiti, di re-
distribuzionedelleterre.

Appunto:
in casa prote-
stante è nata
la coalizione
«Progetto
Giubileo
2000» con
appelli e cam-
pagne di 50
associazioni
per la raccolta
di fondi e la
sensibilizza-
zione politico-

istituzionale per la cancellazio-
ne del debito internazionale e
per azioni di solidarietà mirate.
Sono anche preannunciati mo-
menti di mobilitazione per un
più consapevole sostegno ai po-
veridiogninomeecoloredicasa
nostra.Daunpuntodivistaspi-
rituale, poi verrà messo l’accen-
to sulla centralità di Gesù Cri-
sto e della lettura della Scrittu-
ra, memori di quanto diceva

Leon Bloy: «Il credente, per cre-
dere, non ha bisogno di miraco-
li, ma di rafforzare la fede den-
trodisé».

Quali gli effetti sul cammino
dell’ecumenismo? I protestanti
italiani avvertono: «Indietro
non si torna», perché il dialogo
interconfessionale ha radici più
alte e profonde. Ma le conse-
guenze non mancheranno, for-
secongesticlamorosi:crescenel
mondo evangelico la voglia di
disertare la «Settimana di pre-
ghiera per l’unità dei cristiani
del 2000», motivando l’asten-
sione con legittimi argomenti
teologici.

Cresce anche il bisogno di
chiarezza, perché l’ecumeni-
smo non si riduca ad unanimi-
smo di facciate: c’è il sospettodi
significatiedimodidi intendere
molto lontani, se non inconci-
liabili, tra cattolici e protestan-
ti, e ciò che per i cattolici è unità

garantita dal Papa e diversità
da superare, per i protestanti è
unità nella pluralità e diversità
da mantenere nel riconosci-
mento delle reciproche posizio-
ni. Dunque non solo un proble-

madilinguaggio.
Nella diaspora cristiana

evangelica,purpoveraeminori-
taria, acquistano spessore dia-
lettico alcune questione aperte:
il protestantesimoitalianodeve

ricominciarea crescere, adusci-
redallimiteeprivilegiodi«resto
fedele» testimone di se stesso;
c’ènecessitàdiriannodareirap-
porti conlaculturalaicae«libe-
ral»sui temidiprimopianodel-
la vita civile e religiosa del no-
stro Paese (bioetica, scuole pri-
vate, diritti civili, etica e libertà
individuale etc.); si avvertepure
il bisogno di offrire un profilo
culturale più aperto al dialogo
con il mondo politico-istituzio-
nale, in particolare con la sini-
stra politica, tradizionale riferi-
mento per alcune esperienze
protestanti,adesempiolaChie-
saValdese.

Si individua infine una nuo-
va attenzione per il ruolo di
frontiera dell’evangelismo ita-
liano, sia per i troppi «cattolici
anagrafici»chestannosullaso-
glia della Chiesa senza il corag-
gio di entrare o di uscire e pure
per il cattolicesimo di base e il
volontariato impegnatosull’ul-
tima trincea degli ultimi. Dalla
protesta all’identità: questa è la
scommessa degli eredi della Ri-
forma.

* giornalista e teologo valdese

PROTESTANTI

«Il nostro contro-Giubileo per l’estinzione del debito»
■ LE TRE
CRITICHE
Prevarranno
gli aspetti turistici
quelli economici
legati ai fondi
e la pratica
delle indulgenze

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


